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ITALIA OGGI

In aula da martedì il ddl di conversione del decreto legge 168

Giustizia, terapia d'urto

No a formalità, sì a tecnologia e assunzioni

Processi civili in Cassazione per lo più in camera di consiglio, senza possibilità di audire gli avvocati, i quali potranno depositare memorie scritte e, se del caso, chiedere la trasformazione del procedimento in pubblica udienza. Processo amministrativo più celere, anche grazie alla sinteticità e chiarezza degli atti di parte ed alla istituzione dell'ufficio del processo, e telematico. 

E poi procedure più veloci per coprire i posti vacanti nell'organico di magistratura; applicazione dei magistrati del Massimario ai collegi di merito in Cassazione; blocco delle assegnazioni ad altre amministrazioni del personale amministrativo giudiziario e limiti ai trasferimenti per coloro che lavorano presso gli uffici di sorveglianza. La commissione giustizia della camera dei deputati ha concluso ieri l'esame del disegno di legge di conversione del decreto legge 168/2016 che reca Misure urgenti per la definizione del contenzioso presso la Corte di cassazione, per l'efficienza degli uffici giudiziari, nonché per la giustizia amministrativa (Ac 4025; relatore David Ermini). Martedì sarà conferito al relatore il mandato a riferire in aula, che se ne occuperà da martedì stesso come ha stabilito ieri la conferenza dei capigruppo. Nonostante un dibattito acceso in commissione sulla ammissibilità delle varie proposte emendative, comprese quelle del relatore, sono così stati approvati tutti gli emendamenti presentati da quest'ultimo (anticipati da ItaliaOggi del 24 settembre), che hanno «potenziato» il testo governativo introducendo modifiche significative al codice di procedura civile e al codice del processo amministrativo. Di rilievo, per il «cambio» di filosofia nella procedura nel terzo grado di giudizio civile e per le critiche che ha già raccolto da parte degli avvocati, è la generalizzazione della trattazione dei ricorsi civili da parte delle sezioni semplici in Cassazione in camera di consiglio piuttosto che in pubblica udienza. Il rito camerale viene semplificato anche per la definizione dei ricorsi nella sezione-filtro potenziando i poteri del presidente della sezione e per il regolamento di giurisdizione e competenza. La volata della commissione è anche dovuta al braccio di ferro che si sta consumando in questi giorni tra governo e Associazione nazionale magistrati sulla organizzazione degli uffici (almeno dichiaratamente). Anm ha chiamato a raccolta sabato mattina i capi degli uffici per denunciare la grave carenza di risorse e di personale amministrativo in cui versano gli uffici (con una scopertura dell'organico del 21%). E ieri il ministro della giustizia Andrea Orlando ha incontrato la ministra per la funzione pubblica Madia per concordare una «terapia d'urto»: il 21 novembre sarà pubblicato un bando per 1.000 assunzioni di personale amministrativo nell'ambito del progetto di reclutamento di 4.000 nuove unità. E sempre ieri il guardasigilli ha inoltrato al Csm la richiesta ai fini di procedere al bando del nuovo concorso per magistrati, dopo quelli del 2014 e 2015 per 350 posti circa ciascuno. Insomma, per via Arenula l'impegno per la migliore organizzazione è prioritario e le «mancanze» non potranno costituire un alibi ad altre ragioni di scontento della magistratura.  Claudia Morelli  

ITALIA OGGI
MEDIAZIONE/ Chiusi i lavori della commissione

Spinta alle Adr

Esteso il perimetro. Meno tasse
 
Fino a 100 mila euro di esenzione sull'imposta di registro, proroga di sei anni sull'obbligatorietà della mediazione civile e commerciale ed estensione in materia di subforniture, franchising e leasing mobiliare non finanziario. Queste le punte di diamante delle proposte di modifica varate dalla commissione ministeriale di riforma delle Adr (Alternative dispute resolution), che ha ultimato i lavori con un pacchetto di soluzioni già presentate al ministro della giustizia Andrea Orlando, per ottimizzare il ruolo della mediazione in Italia e ridurre notevolmente i tempi lunghi nelle aule di tribunale. 
Oltre a queste le novità riguardano altri ambiti di intervento, come anticipato da alcuni membri del tavolo dei lavori come Giovanni Giangreco Marotta presidente di Assiom (Associazione italiana degli organismi di mediazione) e di Primavera forense, organismo di mediazione civile e camera arbitrale di Roma, e da Guido Alpa, presidente della Commissione ministeriale e docente ordinario di diritto civile alla Sapienza. 
Nel programma di riforme si aggiungono l'obbligo esplicito della presenza personale dei soggetti in lite, l'eliminazione del primo incontro preliminare delle parti, una riduzione sostanziale delle tariffe ad importo forfettario in caso di verbale negativo al primo incontro e spese della mediazione detraibili dal contributo unificato. Le novità coinvolgono non solo aziende e cittadini ma anche le pubbliche amministrazioni, con l'obbligo di prendere parte attiva alla mediazione esonerando da qualsiasi responsabilità il funzionario delegato. Questo per snellire i tribunali da tutte quelle possibili cause che possono essere risolte grazie all'attivazione della comunicazione tra le parti, con il sostegno di mediatori esperti in diversi settori, per arrivare a un punto di accordo reciproco senza sopportare il peso durissimo della sentenza che favorirebbe solo una delle parti in lite, a discapito del soccombente in sede di giudizio che dovrà quindi pagarne tutte le spese. Ma soprattutto per ridurre i tempi estenuanti della giustizia italiana, oberata da moltissime cause pendenti (e a volte futili) che invece possono essere risolte nell'arco di pochissimi mesi. 
Un pacchetto di riforme che mira quindi a diffondere una robusta cultura della mediazione nella penisola con costi notevolmente ridotti, agevolazioni sui contributi e la presenza costante delle parti, supportate dai mediatori con innovative tecniche di comunicazione che prevedono un avvicinamento graduale dei soggetti in lite in cui il professionista, con diverse sedute ah hoc, può far stemperare gli animi per raggiungere esiti positivi di verbali con accordo. Francesco Barresi  

IL SOLE 24 ORE

Con il nuovo arbitrato tempi più brevi per le controversie
Il 1° gennaio 2016 la legge sull’arbitrato e la conciliazione del 2015 è stata pubblicata sulla Gazzetta ufficiale indiana. Il provvedimento modifica in modo sostanziale la disciplina vigente, nell’intento di trasformare l’arbitrato nel mezzo preferito per la risoluzione di controversie di natura commerciale, rendendolo più semplice, meno costoso e in grado di consentire una più rapida soluzione delle controversie.

La legge ha gettato le basi per innalzare le normali disposizioni relative all’arbitrato interno allo stesso livello di quelle che regolano gli arbitrati internazionali e gli arbitrati amministrati, con integrazioni e modifiche che rendono l’arbitrato interno più conveniente sia sotto il profilo economico che sotto il profilo dei tempi. Lo scopo principale della riforma è di assicurare la minima interferenza possibile da parte degli organi giudiziari nei procedimenti arbitrali e di rendere pertanto l’arbitrato una opzione più efficace per la risoluzione delle controversie che coinvolgono l’India. Alcune delle modifiche più importanti introdotte riguardano i provvedimenti provvisori concessi in corso di procedimento, il concetto di ordine pubblico, il potere di intervento delle Corti superiori e i termini temporali del procedimento.

I tribunali indiani possono ora concedere provvedimenti provvisori, comprese le ingiunzioni, a sostegno di arbitrati che si svolgono anche fuori dall’India. Qualora un tribunale indiano conceda provvedimenti provvisori prima che l’arbitrato sia iniziato, il procedimento arbitrale deve avere inizio entro 90 giorni da questo provvedimento, ovvero entro il maggior termine che il tribunale dovesse concedere. La competenza a concedere provvedimenti provvisori da parte dei tribunali indiani dopo la nomina del collegio arbitrale è limitata ai casi nei quali i provvedimenti emessi dal collegio arbitrale non sarebbero efficaci, fermo restando che il provvedimento emesso da un collegio arbitrale con sede in India è eseguibile nello stesso modo di un provvedimento giudiziario.

L’ordine pubblico” non costituisce più un motivo generico per opporsi all’esecuzione in territorio indiano di un lodo di un arbitrato commerciale internazionale o comunque di un lodo straniero. L’uso di questo motivo è ora limitato ai casi nei quali vi sia stata una frode o corruzione ovvero si sia contravvenuti alla «politica legislativa fondamentale della legge indiana» o alle «fondamentali nozioni di moralità e giustizia». I tribunali indiani non procederanno più all’esame del merito della controversia nell’ipotesi di valutazione della fondatezza di una allegazione relativa all’ordine pubblico, stante la impossibilità di fondare l’opposizione al lodo straniero sulla errata applicazione della legge. I ricorsi derivanti da arbitrati commerciali internazionali e i ricorsi per l’esecuzione di lodi arbitrali stranieri, devono ora essere presentati a una Corte superiore e non interessano più le giurisdizioni inferiori, i cui giudici possono non avere dimestichezza con l’istituto dell’arbitrato.

Le Corti superiori possono disapplicare lodi emessi in India qualora gli arbitri abbiano violato i nuovi requisiti relativi alla disclosure dei conflitti di interessi che gli stessi possano avere nella controversia, possono delegare la nomina di arbitri negli arbitrati ad hoc ad enti che gestiscono gli arbitrati amministrati e limitare i compensi stabiliti dagli arbitri in arbitrati interni ad hoc che si svolgono in India, potendo infine anche consentire che l’esecuzione di un lodo emesso in India proceda anche se lo stesso fosse nel contempo impugnato.

I collegi arbitrali con sede in India devono ora emettere un lodo entro 12 mesi dalla propria nomina. Le parti possono convenire di estendere il termine di ulteriori 6 mesi e l’autorità giudiziaria può estenderlo per tutto il periodo dalla stessa ritenuto opportuno, qualora sia fornita idonea prova della necessità di una simile proroga. Nell’esaminare un ricorso per la proroga del termine, l’autorità giudiziaria indiana ha anche il potere di ridurre i compensi degli arbitri qualora gli stessi siano responsabili di ritardi rispetto ai termini stabiliti e di sostituire uno o più arbitri senza richiedere la ripetizione degli atti già compiuti.

Le parti di un arbitrato indiano possono ora anche convenire, entro la data di nomina degli arbitri, di seguire un procedimento abbreviato (Fast-track procedure) che deve essere completato entro 6 mesi. Massimo Di Terlizzi
ITALIA OGGI

A Bologna

Seicento penalisti a congresso
Si alza il sipario sul XVI Congresso dell'Unione delle Camere penali italiane, in programma a Bologna fino a domenica 2 ottobre. A partire da questo pomeriggio saranno oltre 600 gli avvocati penalisti chiamati a raccolta per una riflessione a 360° sul ddl di riforma del codice e del processo penale al vaglio del senato e sulla proposta di legge volta a ottenere la separazione delle carriere tra magistratura requirente e magistratura giudicante. Un momento di confronto, quindi, che per la prima volta vedrà la partecipazione di oltre 100 neoiscritti. «Nel corso dei due giorni di lavori congressuali mi aspetto un dibattuto elevato sui temi della giustizia e sull'operato del biennio di attività della giunta», ha spiegato a ItaliaOggi il presidente dell'Ucpi, Beniamino Migliucci, «in particolare mi aspetto un confronto aperto per quanto attiene il ddl di riforma del codice e del processo penale, un testo complesso che negli ultimi due anni abbiamo fatto il possibile per migliorare là dove era migliorabile, ma che ha distolto le nostre energie e la nostra attenzione dal poter lavorare a un testo organico per una vera riforma della giustizia. E proprio alla luce della complessità dell'impianto normativo abbiamo deciso di fornire ai congressisti delle tavole sinottiche ad hoc». Nel corso dei lavori, inoltre, verrà affrontato il tema della separazione delle carriere tra organo requirente e organo giudicante. Una proposta di iniziativa popolare che presto confluirà in un testo e che, specularmente alla separazione delle carriere, prevedrà anche la creazione di due differenti organi di controllo di grado superiore, «perché», ha sottolineato Migliucci, «la certezza della terzietà del giudice è un qualcosa che non può più essere rimandato». Nel corso della tre giorni di lavori, inoltre, avranno luogo le elezioni per la guida delle camere penali del prossimo biennio. «Due anni nel corso dei quali l'elemento che mi ha dato maggior soddisfazione è stato quello di vedere la sinergia e la comunione di intenti che si è andata creando nell'attività che è stata fatta con le commissioni e gli osservatori e che spero di poter portare avanti».  Beatrice Migliorini  

IL SOLE 24 ORE

Giustizia. Controffensiva di fronte all’allarme dell’Anm sulle carenze di organico

Orlando anticipa il bando per assumere 1.000 cancellieri
ROMA. Mentre Renzi strizza l’occhio agli «amici magistrati» per congelare la riforma del processo penale di Orlando fino al referendum e l’Anm rilancia l’allarme «paralisi» degli uffici giudiziari per carenza di cancellieri (ne mancano 9mila), riunendo domani a Roma i capi di tutti gli uffici giudiziari, il ministro della Giustizia risponde fissando tempi e contenuti del decreto di assunzione a tempo indeterminato di mille unità di personale amministrativo non dirigenziale e avviando la procedura per il reclutamento di altri 360 magistrati (ne mancano mille). Insieme alla ministra della Funzione pubblica Madia ha deciso che il decreto sui cancellieri arriverà (anticipatamente) il 20 ottobre e il bando verrà pubblicato il 21 novrembre. Poi ha scritto al Csm per la pubblicazione del nuovo bando di concorso dei magistrati, la cui pubblicazione «è programmata per la fine del prossimo mese».
Insomma, di fronte all’inedita alleanza Renzi-Davigo, il guardasigilli cerca di togliere acqua al mulino della protesta, passando al contrattacco. Alla vigilia di quella che si preannuncia un’assemblea infuocata nell’Aula magna della Cassazione, dove Procuratori e presidenti di Corti e Tribunali descriveranno, dati alla mano, una giustizia quasi al collasso per mancanza di personale, Orlando fa sapere che, dei mille posti a concorso, 800 andranno ai vincitori e 200 agli idonei delle graduatorie in corso di validità di concorsi banditi da amministrazioni diverse; che con il bando saranno valorizzati e riconosciuti i percorsi professionali di chi ha svolto tirocini e stage presso gli uffici giudiziari; che sono state concordate anche le modalità di ricollocamento del personale in esubero dalle Province e altri enti (così da evitare che i portantini finiscano a fare i dirigenti di cancelleria) e che nella seconda fase della mobilità obbligatoria il ministero della Giustizia garantisce ulteriori 800 posti in tutta Italia.
Una goccia nel mare, anche se le assunzioni sono bloccate da 20 anni. Dall’Anm filtra «apprezzamento» per lo sforzo di Orlando, nei confronti del quale «resta la stima», ma «la soluzione è molto parziale». Per le toghe, la mobilità va del tutto abbandonata perché è solo «uno stratagemma»; bene il bando ma occorre almeno «una programmazione in un arco temporale». Quanto alla carenza di magistrati: con il pensionamento a 70 anni voluto da Renzi, i vuoti sono aumentati e il recente decreto che proroga di un anno solo i posti apicali di Cassazione contiene una serie di misure «punitive». Se non sarà modificato, potrebbe rientrare tra i motivi di uno sciopero (con avvocati e cancellieri) sul personale, che l’Anm non esclude di indire entro l’anno.
Donatella Stasio
AGENZIA PARLAMENTARE

Giustizia: Orlando chiede al Csm nuovo bando assunzione magistrati

(AGENPARL) – Roma, 29 set 2016 – Questa mattina, il ministro della Giustizia Andrea Orlando ha inviato la richiesta al Consiglio Superiore della Magistratura, per l’avvio della procedura relativa alla pubblicazione di un nuovo bando di concorso per il reclutamento di 360 magistrati ordinari.

Il nuovo bando di concorso, necessario per coprire le carenze di organico della magistratura, continua il virtuoso percorso di assunzioni del Ministero della Giustizia iniziato con i concorsi per 340 posti nel 2014 e 350 posti nel 2015.

La pubblicazione del decreto, previo avallo del Consiglio Superiore della Magistratura, è programmato per la fine del prossimo mese.

IL DUBBIO

I giudici festeggiano lo stop al ddl penale: "abbiamo vinto grazie all'Anm"

La "linea" Piercamillo Davigo paga. Il successo è innegabile, nitido. Sono state sufficienti un paio di interviste su alcuni quotidiani "giusti" ed il gioco è fatto. I lavori parlamentari del disegno di legge 2067 sul processo penale sono stati come per prodigio subito interrotti. Quando sembrava che l'accordo fra le forze politiche fosse stato faticosamente, raggiunto, ecco che la fatwa del presidente dell'Associazione nazionale magistrati rimette tutto in discussione.

La lettura del cortocircuito governativo sulla giustizia è molto popolare tra gli stessi magistrati. Alcuni dei quali raccontano di aver letto sulle mailing list riservate dei giudici entusiastici, trionfali commenti di diversi colleghi dopo il no di Renzi alla fiducia sulla riforma.
Esaltazione della linea Davigo, che ha procurato la retromarcia del premier sulla blindatura del testo. Vere e proprie esultanze per quella frase, "su una legge che dovrebbe servire ai giudici non si può andare contro il capo dell'Anm". Una frase del genere, scrivono le toghe nelle loro mail, "Renzi non l'avrebbe mai pronunciata un anno fa". Vittoria. Governo ridotto alla resa.
Il giubilo proviene sia da magistrati che appartengono alla corrente di Davigo, Autonomia & Indipendenza, che da altri gruppi della magistratura associata. Non si tratta insomma solo di propaganda interna all'Anm, ma della consapevolezza che qualcosa sta cambiando negli equilibri del potere.
Si potrebbe osservare che l'errore è stato all'inizio: non aveva speranze di essere approvato un disegno di legge che ha per titolo "Modifiche al codice penale e al codice di procedura penale per il rafforzamento delle garanzie difensive e la durata ragionevole dei processi nonché all'ordinamento penitenziario per l'effettività rieducativa della pena". Troppe garanzie tutte insieme, fumo negli occhi per il potentissimo partito dei pubblici ministeri.
Nel dibattito che sta ora avvenendo all'interno dell'Anm, il risultato ottenuto da Davigo è lampante. Domenica scorsa, all'incontro organizzato dalla sua corrente, ha accusato apertamente il governo Renzi di aver compiuto in questa legislatura le cose più "incredibili". Sono lontanissimi i tempi della felpata gestione di Rodolfo Sabelli, che allo scontro frontale prediligeva la mediazione. In meno di un anno, Davigo è riuscito ad imporre la sua linea alla Giunta esecutiva dell'Anm senza correre il rischio che qualcuno gli facesse ombra.
Tra i nodi del contendere, una norma che avrebbe riportato il Paese nell'alveo dello Stato di diritto. E cioè, l'obbligo per i pubblici ministeri, quando sono scaduti i mesi e mesi per terminare le indagini, di decidere entro tre mesi dalla loro chiusura, se chiedere l'archiviazione o se andare avanti formulando il capo d'imputazione. Secondo la norma che si voleva introdurre per rendere certi i tempi della effettiva chiusura delle indagini, se il pm rimane inerte per tre mesi, i suoi colleghi della procura generale decideranno al suo posto, ricorrendo all'avocazione.
Norma di assoluto buon senso, che avrebbe impedito ai pubblici ministeri di tenere sulla graticola per anni i propri indagati. Troppo bello per essere vero.
Renzi ha ceduto, Davigo ha vinto. Accreditandosi ancora di più fra i suoi colleghi. E, forse, in caso di vittoria del No al referendum, proponendosi come alternativa per Palazzo Chigi. Raffaele Cantone permettendo. Paolo Comi
IL FOGLIO

La paranoia giustizialista di Davigo 
Per il capo dell`Anm, le primarie sono uno strumento per "rubare"


Piercamillo Davigo, presidente dell`Associazione dei magistrati, ha scritto un libro insieme a Gherardo Colombo e per presentarlo ha concesso un`intervista al Corriere della Sera. Tra le altre osservazioni, Davigo ne dedica una alle primarie di partito: "Il problema - dice - è che mentre prima pacificamente si rubava per fare carriera all`interno dei partiti politici, adesso si usano altri sistemi. Al momento non è ancora ben chiaro quali siano, perché i processi relativi alle elezioni primarie non li abbiamo ancora fatti. Quando li faremo, scopriremo come funzionano". Che cosa vuol dire? Sembra di capire che per Davigo le primarie sono non solo, com`è ovvio, una competizione interna ai partiti e quindi possono essere considerate un modo per "fare carriera" - ma che questo ha a che fare con il "rubare" e che i procedimenti giudiziari serviranno a capire "come", non a stabilire "se". Si tratta di una curiosa lettura di un fenomeno politico, che proprio perché tale viene considerato foriero di reati. Insomma, la corruzione non sarebbe una possibile degenerazione dell`attività politica che si realizza in certi casi particolari, ma una caratteristica ineliminabile e indivisibile dalla politica. Si ha la sensazione che Davigo pensi a una magistratura che ha il compito non di perseguire specifici reati di cui la responsabilità è personale, ma di "bonificare" un sistema di per sé produttore di corruzione e malaffare. 
Le primarie sono un meccanismo, imperfetto quanto si vuole, ma che hanno 
il pregio di far esprimere i cittadini interessati sulle scelte delle candidature. 
Considerarle quasi a priori una fonte di corruzione è una forma di giustizialismo preventivo che confina con la paranoia.

IL MESSAGGERO
La riforma della giustizia resti fuori dai soliti giochi 


di Carlo Nordio 


Se è vero che, come recita l`Ecclesiaste, ogni cosa ha il suo tempo e c`è un tempo per ogni cosa, il momento scelto dal governo per l`approvazione della riforma della giustizia penale non poteva essere peggiore. Questo argomento è infatti diventato una sorta di tabù, soprattutto da quando le vicende processuali di Berlusconi hanno collocato una pesante ipoteca su 
ogni iniziativa innovatrice, vista a seconda dei casi, a torto o a ragione, come un favore o un dispetto nei confronti del Cavaliere. 

Ma proprio perché questo terreno è minato da ordigni fatali collocati da forze opposte ed eterogenee - magistratura, avvocatura, opposizioni esterne 
e minoranze interne, garantisti interessati e giacobini forcaioli - la prudenza avrebbe consigliato un`occasione migliore. Per intenderci, non esattamente nell`imminenza del referendum, quando la minima oscillazione di schieramenti può compromettere la sopravvivenza del governo, della legislatura e, forse, la nostra credibilità nell`Unione Europea. 
Non entreremo nel merito di questa riforma, già pesantemente criticata dall`Associazione magistrati e vista con scetticismo anche da ambienti 
non pregiudizialmente ostili al governo. Per conto nostro, pur ammettendone la buona volontà degli autori, crediamo che farebbe la fine delle precedenti, edificate su due impalcature decrepite. 
Parliamo del codice penale, che è del 1930 e reca la firma di Mussolini, e di quello di procedura, ormai snaturato da tante aggiunte e soppressioni da renderlo incomprensibile. In definitiva, se approvata, non servirà a niente, perché non si mette vino buono nella botte marcia. Ma questo discorso ci porterebbe a un futuro troppo lontano. Limitiamoci dunque a considerare il presente. 
L`errore più grave del governo, a ben vedere, non è stato o quello di introdurre un`ennesima pezza sul vestito di Arlecchino: in questo ha avuto precedenti illustri e recenti, anche più dilettanteschi e funesti. E nemmeno quello di scegliere, come dicevamo, un momento difficile con una maggioranza volatile: si può sempre, per ragioni tecniche, aggiornare la discussione rinviando tutto all`anno nuovo. L`errore più grave, ci pare, è stato quello di manifestare un`esitazione nuova ed estranea all`immagine consolidata del primo ministro. Esitazione che può essere interpretata come 
debolezza, sconfinante nella subalternità. Che senso ha, infatti, condizionare la fiducia sul provvedimento all`"amicizia" o all`ostilità della magistratura? Non si era sempre detto, e a ragione, che una legge è frutto di meditazione culturale e magari di mediazione politica, ma che una volta definita non può essere influenzata da forze diverse da quelle espresse dalla volontà popolare? 
Se un progetto è buono, lo si mantiene; se è controverso, lo si discute; se è cattivo, lo si cambia. Ma non lo si espone ai capricci - e Dio non voglia ai ricatti - di organismi estranei all`istituzione parlamentare. A maggior ragione quando lo stesso governo si è avvalso dello strumento della fiducia su questioni di assai minor rilievo, anche a costo di doversi smentire per ben 
due volte, come quando ha incautamente rottamato cinquecento magistrati senza prospettarsene le conseguenze sull`efficienza degli uffici giudiziari. 
Queste cose le diciamo con rammarico, perché mai come ora il Paese ha avuto bisogno di stabilità e di coerenza: ma se questa viene meno, anche quella 
rischia di saltare. E se le ragioni del referendum impongono una logica di realistico pragmatismo, non è il caso di comprometterne gli esiti con questi 
tentennamenti su argomenti vitali. La giustizia ha aspettato tanto, e soprattutto aspetta ancora riforme ben più incisive e radicali di quella oggi contestata. 
L`auspicio è che, recuperata l`originaria energia, il governo le sappia affrontare al momento giusto con lucidità e coraggio, senza guardare in faccia a nessuno.

IL SOLE 24 ORE
Dal Parlamento. In audizione l’apertura del presidente dell’Adepp

Casse previdenziali interessate al progetto «Casa Italia»
Le casse di previdenza private sono interessate a prendere parte a un progetto come quello di Casa Italia, destinato a potenziare gli attuali «ecobonus» e i «sismabonus», tenendo sempre però ben presente che l’uso di risorse provenienti dai contributi obbligatori degli iscritti deve essere finalizzato «a una ragionevole aspettativa di redditività». L’apertura verso il piano del Governo, dopo il sollecito del sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Claudio De Vincenti - che nei giorni scorsi aveva invitato pubblicamente gli enti previdenziali a prendere parte a Casa Italia - è arrivata ieri dal presidente dell’Adepp, Alberto Oliveti, nel corso di un’audizione informale davanti alla Commissione bicamerale di controllo sull’attività degli Enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale. Scopo dell’incontro era quello di valutare le iniziative post-terremoto degli istituti pensionistici dei professionisti nel Lazio, in Umbria e nelle Marche. Il sostegno delle Casse private in caso di calamità naturali finora non è mai mancato: in attesa dei primi dati relativi agli interventi programmati per l’attuale emergenza, basti ricordare che per il recente terremoto dell’Emilia, ad esempio, la sola Fondazione Enpam, l’ente nazionale di previdenza e assistenza dei medici, ha erogato oltre due milioni e sono stati circa duecento gli iscritti assistiti. «Ci facciano una proposta - ha sottolineato il presidente dell’Adepp - e faremo delle valutazioni». Per Oliveti, la ragionevole aspettativa di redditività non deve intendersi solo come «prettamente finanziaria, ma anche in grado di generare effetti sul lavoro e sulla crescita professionale, con evidenti ricadute sulla ripresa del sistema Paese». Nel corso dell’incontro, il presidente dell’associazione degli enti previdenziali privati ha anche formulato la proposta di vincolare le risorse erogate annualmente dalle Casse private allo Stato a un fondo intercasse o addirittura a un più ampio fondo per il lavoro autonomo destinato anche ai non iscritti agli enti previdenziali. «Si tratta di un prelievo di circa 20 milioni - ha evidenziato Oliveti - a cui noi riteniamo non sia giusto sottoporci in base ad un principio di spending review, visto che veniamo parificati alla pubblica amministrazione pur avendo bilanci civilistici, e questo continuiamo a dirlo. Ci piacerebbe, almeno, che l’utilizzo di queste risorse possa avere ricadute sul mondo delle libere professioni o, più in generale, del lavoro autonomo». Mauro Pizzin
ITALIA OGGI
Adepp, enti di previdenza interessati a Casa Italia
Ricostruzione post terremoto nell'Italia centrale possibile (anche) grazie all'impegno degli enti previdenziali dei professionisti, «interessati» a aderire al piano governativo «Casa Italia». È lo scenario che si va delineando, dopo che il presidente dell'associazione che raggruppa le casse pensionistiche private (Adepp) Alberto Oliveti ha manifestato la volontà di ricevere quanto prima «una proposta» da palazzo Chigi, affinché possano essere effettuate le opportune valutazioni; dopo aver preso parte a un'audizione informale nella commissione bicamerale di controllo sugli enti di previdenza per mettere al corrente i parlamentari sulle iniziative di sostegno agli iscritti intraprese all'indomani del sisma di agosto (si veda ItaliaOggi del 26 agosto 2016), ieri mattina, il vertice dell'organismo ha spiegato che, in considerazione del fatto che «noi professionisti lavoriamo in Italia e siamo attenti al nostro paese, stiamo ragionando, in coordinamento fra le casse, di investimenti nelle infrastrutture», solco nel quale si inserisce un progetto come quello di «Casa Italia» che, ha puntualizzato, «ci può, e ci deve interessare per forza». Fondamentale, ha proseguito, è che qualsivoglia iniziativa finanziaria parta dal presupposto che «gestiamo contributi obbligatori per dare prestazioni pensionistiche», e l'impiego di tali risorse «è finalizzato a una ragionevole aspettativa di redditività, non solo prettamente finanziaria, ma che possa anche generare effetti sul lavoro e sulla crescita professionale, con evidenti ricadute sulla ripresa del sistema paese». L'ipotesi di un coinvolgimento del mondo della previdenza privata nel piano per la salvaguardia dei territori colpiti dalle scosse e per il ripristino delle infrastrutture era stata lanciata circa due settimane fa dal sottosegretario alla presidenza del consiglio Claudio De Vincenti: in una lettera inviata al presidente dell'Adepp, infatti, aveva sostenuto che «Casa Italia» è da considerare come un «intervento complessivo fatto di sicurezza e futuro, modernità e soluzioni d'insieme», investendo «i fondi necessari e le migliori competenze», e nel quale gli enti potrebbero «svolgere un ruolo fondamentale». Adesso, perciò, secondo Oliveti spetta a chi sta coordinando il piano (De Vincenti e il commissario straordinario per la ricostruzione Vasco Errani) formulare una proposta, che l'Adepp s'è detta «pronta a vagliare». Sempre rammentando che, «al di là della solidarietà infracategoriale cui siamo chiamati per statuto, i ricavi da investimento ci servono per pagare le pensioni». Simona D'Alessio 
ITALIA OGGI

La vicepresidente della Commissione di controllo sull'attività degli enti gestori Titti Di Salvo

Casse, necessario un testo unico

Da raggruppare e armonizzare le norme di primo pilastro

Le leggi che determinarono la privatizzazione delle Casse pensionistiche dei professionisti (i decreti legislativi 509/1994 e 103/1996) «hanno ancora la loro validità e ci sono tutte le ragioni, dopo due decenni, per confermare la bontà di quella scelta». E, al tempo stesso, sarebbe opportuno adesso che, «mediante un'iniziativa normativa di natura parlamentare», tutte le disposizioni riguardanti questo sistema di primo pilastro venissero raggruppate «in un unico testo». 

Parola della vicepresidente della Commissione parlamentare di controllo sull'attività degli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale, Titti Di Salvo (Pd), che in vista della sua partecipazione al convegno promosso dall'Eppi (Ente previdenziale dei periti industriali e periti industriali laureati) a Cremona, venerdì 7 ottobre, affronta, in un'intervista, alcuni capitoli significativi per l'intera galassia della previdenza privata, dagli investimenti (aspettando che arrivi il decreto ministeriale che ne delineerà il raggio d'azione, ritenuto incombente) ai controlli, riflettendo sulla loro utilità. Domanda. Onorevole Di Salvo, come lei sa bene, uno dei nodi non sciolti è quello concernente la natura delle Casse, se sono cioè pubbliche (in considerazione della loro presenza nell'elenco Istat delle p.a.), o private (come stabilirono i provvedimenti che ne permisero la costituzione negli anni '90). Qual è la sua opinione in merito?

Risposta. La missione delle Casse previdenziali è pubblica, nel senso che l'oggetto della loro esistenza è un bene pubblico, rappresentato dalla pensione dei professionisti che sono iscritti a esse. Il fatto che il sistema organizzativo gestionale sia, invece, di carattere privato non mette in discussione la missione pubblica, ma determina che gli enti debbano essere sottoposti a dei controlli sulla loro attività, compresi gli investimenti, i quali devono rispettare criteri di prudenza e cautela, visto che vengono effettuati con i risparmi previdenziali dei professionisti. 

D. È proprio sul tema dei controlli che l'Eppi, per bocca del suo presidente, Valerio Bignami, ha in più occasioni evidenziato come l'ente non abbia alcuna intenzione di sottrarsi alle verifiche, tuttavia, attualmente, gli accertamenti sono «molteplici e sovrapposti» fra loro, senza, però, che ciò ne valorizzi l'efficacia. Che cosa ne pensa? 

R. Quello dei controlli in capo, fra gli altri, ai ministeri vigilanti, alla Corte dei conti, alla Covip (la Commissione di vigilanza sui fondi pensione), alla stessa Commissione di cui io sono vicepresidente, se siano, cioè, eccessivi e realmente validi, è un altro terreno di ragionamento, da affrontare sicuramente per tutte le conseguenze che esso produce sulle Casse. Desidero, comunque, sottolineare che l'origine principale del controllo è la tutela di un bene pubblico: ci deve essere una ratio che tenga insieme le verifiche necessarie ed efficaci, in modo che gli iscritti siano garantiti e, contemporaneamente, la corretta funzionalità delle Casse. Ritengo, tuttavia, che vi sia un tema basilare da portare avanti.

D. Quale?

R. La necessità di un riordino delle normative che incidono sugli Enti. C'è, infatti, l'esigenza di poter contare su un testo unico che metta ordine fra le diverse disposizioni legislative. E questa operazione, a mio modo di vedere, può essere anche l'occasione per occuparsi di tutta una serie di questioni sul tappeto, fra cui quella appena citata dell'elevato numero di controlli e della loro efficacia, o meno. Ma l'elenco non si esaurisce qui.

D. Su quali altri capitoli bisognerebbe avviare una discussione concreta, a livello istituzionale?

R. Penso al tema della doppia tassazione cui sono sottoposte le Casse previdenziali (l'imposizione fiscale sulle prestazioni erogate e sui ricavi da investimento, ndr), che è spesso oggetto di dibattito, su sollecitazione degli enti stessi. E, poi, credo occorra interessarsi seriamente del risparmio previdenziale dei giovani, in un panorama nel quale i professionisti rivestono un ruolo assai importante nel tessuto economico italiano.

D. L'arrivo del decreto ministeriale sugli investimenti degli enti pensionistici pare che sia imminente dopo una lunga attesa.

R. Sì, è così, credo che ormai ci siamo. Ritengo che sia molto importante che questo provvedimento venga quanto prima emanato, per definire un perimetro di regole e contenuti cui attenersi. Desidero, però, sottolineare anche il valore della possibilità di coinvolgere le Casse nella collocazione di risorse nell'economia reale del paese: ciò vorrebbe dire offrire anche alle piccole imprese un canale di finanziamento alternativo al credito «tradizionale», nonché immettere denaro in settori come quello delle infrastrutture materiali e immateriali.
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Professionisti. Il Cda dell’Inpgi approva la riforma e attende l’ok ministeriale

Giornalisti, requisiti più alti e pensioni con il contributivo
Requisiti più elevati per andare in pensione, introduzione del calcolo contributivo, contributo straordinario sulle pensioni in pagamento e ritocchi agli ammortizzatori sociali, in attesa di un intervento più ampio, coordinato e condiviso. Che la riforma delle prestazioni approvata dal consiglio di amministrazione dell’Inpgi sia dura lo dice la stessa presidente dell’istituto previdenziale dei giornalisti, Marina Macelloni: «La riforma è sicuramente molto severa e su questo non abbiamo nessun dubbio. Ma è il pacchetto di misure che ci consente di ottenere una solidità prospettica dei bilanci, meno di così non si poteva fare. È una riforma che chiede sacrifici a tutti e che ha come obiettivo la solidità dei conti, perché con questa si mantiene l’autonomia dell’ente. Considero un segnale di grande assunzione di responsabilità che il corpo centrale della riforma sia stato approvato con l’unità di tutti i suoi componenti».
Per l’istituto, alle prese con gli effetti della crisi del settore editoriale, questa è la seconda manovra in poco più di un anno. A luglio 2015 era stato dato il via libera all’aumento delle aliquote contributive e a una limatura della rivalutazione delle pensioni, ma in tale occasione i ministeri vigilanti avevano chiesto interventi più incisivi. Un “richiamo” è poi arrivato dalla Corte dei conti, che a giugno ha messo in evidenza la crescita del disavanzo, arrivato a 111,9 milioni nel 2015 e il peggioramento del rapporto tra entrate contributive e uscite previdenziali, pari a 0,72.
Vecchiaia e anzianità 
Nel dettaglio, la delibera approvata mercoledì fissa un incremento dei requisiti per accedere alla pensione. Per quella di vecchiaia, dagli attuali 20 anni di contributi e 65 di età per gli uomini (62 per le donne) si arriverà a 66 anni e 7 mesi di età per tutti nel 2019 (in base alle regole attuali le donne avrebbero raggiunto i 65 anni nel 2021). Per la pensione anticipata, invece degli attuali 62 anni di età e 35 di contributi, nel 2019 serviranno 40 anni di contributi a età minima invariata, con un salto a 38 anni già nel 2017.
Calcolo contributivo 
Viene introdotto anche l’adeguamento di tali parametri all’aspettativa di vita, «da applicarsi sicuramente nel 2019 - spiega Macelloni - e poi su valutazione dell’istituto per il futuro. Inoltre, per le contribuzioni versate dal gennaio dell’anno prossimo, si applicherà il metodo contributivo previsto dalla legge 335/1995, compresa la rivalutazione dei montanti collegata alla variazione quinquennale del Pil».
A fronte di questa stretta, sono previste alcune salvaguardie: «Chi matura i requisiti ante riforma entro il 2016 - spiega Macelloni - potrà andare in pensione con le regole attuali anche successivamente. Invece, i dipendenti di aziende in crisi e oggetto di cassa integrazione, mobilità, solidarietà, o disoccupati, avranno un anno in più di tempo per maturare i vecchi requisiti, a patto che lo stato di crisi sia relativo ad accordi siglati entro giugno 2016 o, se disoccupati, abbiano versato almeno un contributo volontario prima di questa data».
Contributo straordinario 
Sempre sul fronte previdenziale, con approvazione a maggioranza del Cda e non all’unanimità come per gli altri provvedimenti, è stato previsto un contributo straordinario per tutte le pensioni in pagamento di importo lordo pari o superiore a 38mila euro all’anno. Il prelievo prevede scaglioni dell’1, 2, 5, 10, 15, 20% in base all’importo della pensione e dovrebbe riguardare il 70% dei pensionati, ma il 65% del totale non subirà un taglio oltre il 5 per cento. Questo è un provvedimento che potrebbe generare contenzioso e che per alcuni iscritti potrebbe essere a rischio di legittimità, al pari di interventi simili relativi a pensioni erogate dallo Stato ma supportati da provvedimenti di legge. La presidente Macelloni difende la scelta precisando che è stato messo a punto «tenendo conto delle indicazioni contenute nelle sentenze della Corte costituzionale e quindi è temporaneo, progressivo e giustificato dalle condizioni di salute dell’ente. E comunque dovrà superare un primo esame da parte dei ministeri vigilanti».
Ammortizzatori sociali 
Sul fronte degli ammortizzatori sociali, viene introdotto un contributo aggiuntivo di disoccupazione dell’1,4% a carico dei datori di lavoro per i contratti a termine, esclusi quelli di sostituzione. È stata rimandata a un tavolo tecnico la discussione più ampia sul finanziamento degli ammortizzatori sociali (come la proroga del contributo dello 0,30% da dirottare dalla mobilità che sparisce), l’agevolazione del turnover aziendale, la revisione dell’accesso alla disoccupazione. «La decisione - spiega la presidente - è stata presa alla luce del fatto che si sta ridiscutendo la partita sulla ristrutturazione del settore editoriale a un tavolo a cui siedono anche editori, sindacato e governo».
Conti 
La riforma entreràin vigore il 1° gennaio 2017, ma occorre che arrivi il via libera in tempo utile da parte dei ministeri vigilanti. Per il momento, l’istituto non ha fornito indicazioni dell’impatto degli interventi sui bilanci attuariali, dando indicazioni invece sugli effetti sul patrimonio, «che - conclude Macelloni - attualmente è di circa 2,2 miliardi di euro e scenderà fino a raggiungere quota 1,8 miliardi nel 2039. Da quella data il trend si dovrebbe invertire». Matteo Prioschi
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Elezioni. Si vota il 1° dicembre

Commercialisti, depositate le liste
Sono state depositate ieri le liste dei due candidati che si contenderanno la carica di presidente del Consiglio nazionale dei dottori commercialistied esperti contabili. La squadra del presidente uscente, Gerardo Longobardi, «è stata condivisa con i territori, nonostante i tempi davvero ristretti», spiega il candidato dello schieramento «Commercialisti: Professionisti di Valore – Continuità e Innovazione». I punti principali del programma che sarà messo a disposizione dei professionisti «a breve», come assicura Longobardi, sono: valorizzazione della figura del commercialista e lotta all’abusivismo; centralità sociale della professione e dialogo con le istituzioni; maggiori utilità e servizi in favore degli iscritti e degli Ordini territoriali; supporto ai giovani; valorizzazione delle competenze proprie della professione e delle specializzazioni. 
Dall’altra parte c’è la lista «Professione verso il futuro – Qualità e partecipazione» di Massimo Miani, che si pone l’obiettivo di «delineare la professione del futuro alla luce dei grandi cambiamenti che in questi anni hanno investito la nostra professione, consolidando il ruolo dei commercialisti e individuando e sviluppando nuove aree di attività professionale». Le elezioni si svolgeranno il 1° dicembre. Fr.Mi.
ITALIA OGGI
Elezioni commercialisti, su il sipario sulle liste

A carte scoperte la corsa per la tornata elettorale che vedrà coinvolti i dottori commercialisti i cui vertici del Consiglio nazionale dovranno essere rinnovati a dicembre. Ieri, infatti, sono stati resi noti i nomi dei componenti delle liste dei due candidati: Gerardo Longobardi, presidente del Cndcec da un lato e Massimo Miani, consigliere con delega all'Università, tirocinio, rapporti con gli ordini e scuole di Alta formazione dall'altro lato. A sostenere il percorso elettorale della attuale governance attraverso la lista «Commercialisti: Professionisti di valore, continuità e innovazione» saranno Mirella Bompadre (Bologna), Maria Luisa Campise (Cosenza), Patrizia Di Pietro (Vasto), Paola Garlaschelli (Pavia), Alessandra Granaroli (Perugia e Spoleto), Alessandra Rusciano (Livorno, componente supplente), Luigi Mandolesi (Roma), Attilio Liga (Barcellona Pozzo di Gotto), Adriano Barbarisi (Salerno), Roberto Adamo (Genova), Liban Varetti (Lucca), Giovanni Fabio Aiello (Brindisi), Carmine Franco D'Abate (Campobasso), Paolo Giugliano (Torre Annunziata), Antonio Passantino (Brescia) Andrea Lorenzo Ramoni (Novara), Giuseppe Carlo Sanna (Sassari), Antonio Santospirito (Matera), Luca Savino (Trieste), Massimo Venturato (Verona), Gianluca Vitali (Pesaro Urbino). Tra i membri supplenti, oltre alla Rusciano, Renato Fanara (Trento e Rovereto), Roberto Piersantini (Terni), Marco Pedretti (Parma), Paolo Cosentino (Lamezia Terme). A dare forma alla lista di Miani «Professione verso il futuro. Qualità e partecipazione» saranno, invece, Davide Di Russo (vicepresidente del Consiglio nazionale), Luigi Carunchio (Abruzzo), Francesco Muraca (Calabria), Achille Coppola e Raffaele Marcello (Campania), Andrea Foschi (Emilia Romagna ), Lorenzo Sirch (Friuli Venezia Giulia), Giuseppe Tedesco (Lazio), Massimo Scotton (Liguria), Alessandro Solidoro e Gilberto Gelosa (Lombardia), Giorgio Lucchetta (Marche), Antonio Borrelli (Molise), Maurizio Grosso (Piemonte), Giuseppe Laurino Puglia), Remigio Sequi (Sardegna), Roberto Cunsolo (Sicilia), Sandro Santi (Toscana), Maurizio Postal (Trentino) e Marcella Galvani (Umbria). Tra i mebri supplenti, infine, Vito Jacono (Veneto), Enrica Bionaz (Valle Aosta), Aldo Ferrise (Calabria), Felicia Mazzocchi (Abruzzo) e Rosa Merafina (Basilicata). Beatrice Migliorini 
ITALIA OGGI

Il presidente Ancl Francesco Longobardi sul dlgs correttivo del Jobs act

Dimissioni ai consulenti

Grandi aspettative dalla stretta sui voucher

Lo schema del dlgs, recante disposizioni correttive al dlgs n.151/2015 (c.d. decreto semplificazioni), tra le altre cose, ha previsto che la procedura relativa alla presentazione telematica delle dimissioni e delle risoluzioni consensuali possa avvenire anche per il tramite e con l'assistenza dei consulenti del lavoro e delle sedi territoriali dell'Ispettorato nazionale del lavoro. 

Per la verità il ministero del lavoro aveva già chiarito che la procedura delle dimissioni telematiche fosse esplicabile anche presso le Dtl: la precisazione ministeriale viene ora trasferita nel testo di legge. Ma la grande novità è l'accreditamento dei Consulenti del lavoro (prima esclusi dal dlgs 151/2015) per la presentazione telematica delle dimissioni. A tal riguardo è stato sentito il presidente dell'Ancl Francesco Longobardi, protagonista decisivo di questa modifica legislativa. 

Domanda: Presidente, un Suo primo commento al decreto correttivo del Jobs act varato dal Governo

Risposta: Direi decisamente positivo. Sono state recepite le richieste della categoria e del Sindacato Ancl di categoria relativamente alla necessaria stretta sui voucher, recepite le richieste di modifica in materia di cassa integrazione, e recepita la richiesta di modifica della procedura telematica per le dimissioni.

D. La stretta sui voucher le pare sufficiente?

R. La tracciabilità dei voucher così come delineata dal testo licenziato dal Cdm appare determinante per contrastare fenomeni di elusione, che a mio parere (e non solo) sono tutt'ora diffusissimi. Potremo vedere a breve gli effetti delle misure adottate semplicemente verificando le nuove rilevazioni sui voucher venduti. Se ci sarà un netto calo, sarà la conferma del precedente uso distorto dei buoni lavoro: se sarà così, non resterà che prendere atto dei danni arrecati nel tempo al mercato del lavoro nel suo complesso. Forse si poteva intervenire prima con un decreto specifico.

D. Quali altri aspetti ritiene rilevanti nel nuovo dlgs?

R. La possibilità di trasformare i contratti di solidarietà «difensivi» in contratti di solidarietà «espansivi», così da favorire l'incremento degli organici e l'inserimento di nuove e più aggiornate competenze, il miglioramento della Naspi riconosciuta ai lavoratori con qualifica di stagionali dei settori del turismo e degli stabilimenti termali, la possibilità di autorizzare un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria per le imprese operanti nelle c.d. aree di crisi complessa già individuate, come anche le nuove ipotesi di cassa integrazione per eventi non ascrivibili ai datori di lavoro - riteniamo che per «eventi oggettivamente non evitabili» debbano intendendosi tutti quelli non determinati da decisioni del datore di lavoro, compresi quelli legati all'andamento del mercato; sono decisamente misure necessarie e apprezzabili a supporto delle politiche del lavoro così come delineate dal Jobs act e le cui attuali modifiche sono state ampiamente e pubblicamente sostenute dall'Ancl. Rimane aperta la questione inerente il taglio drastico del cuneo fiscale, ma speriamo di trovare misure decise nella legge di Stabilità.

D. Presidente, quello che davvero vogliamo approfondire con Lei è la nuova inclusione dei Consulenti del Lavoro nella procedura telematica relativa alle dimissioni.

R. È stata una grande soddisfazione essere pervenuti a questo risultato. Ci abbiamo lavorato sodo e con convinzione, ma alla fine hanno prevalso le ragioni del Sindacato.

D. Ci racconti.

R. Sinceramente non avevo mai compreso il perché i Consulenti del lavoro che gestiscono milioni di rapporti di lavoro dalla loro origine sino al termine, fossero stati originariamente esclusi dalla procedura telematica. Era davvero un'assurdità doversi rivolgere a un soggetto terzo proprio nella fase delicata di risoluzione dei rapporti di lavoro. L'Ancl ha condotto una battaglia solitaria su questo aspetto, visto che nessun altro se ne è preoccupato, neanche le associazioni datoriali. In questa iniziativa l'Ancl e il sottoscritto ci hanno messo la faccia, con convinzione. Devo ringraziare in proposito i più stretti collaboratori, l'ufficio legale, i presidenti regionali Ancl, le Unioni provinciali Ancl, i colleghi che mi hanno affiancato in ogni sede a supporto dell'iniziativa, con le idee e proposto, nonché la Sen. Anna Maria Parente autorevole componente della Commissione lavoro del Senato. Non siamo andati in giro chiedendo l'abrogazione della normativa, ma semplicemente il suo miglioramento. La partecipazione di taluni parlamentari ai convegni e alle iniziative formative promosse dall'Ancl sulla questione, è stata la testimonianza dell'aver colto le istanze e di condividerle. Il risultato per l'Ancl e per i colleghi, mi sembra evidente e sotto gli occhi di tutti.

D. Si poteva fare di più?

R. Decisamente sì. È rimasta fuori dal decreto correttivo la delicata questione inerente il disinteressamento del lavoratore alle procedure delle dimissioni, il caso cioè di chi abbandoni il posto di lavoro senza formalizzare le sue dimissioni. Quella delle dimissioni per comportamento concludente rimane una questione aperta e decisiva per il buon funzionamento della riforma. Ritengo comunque che su quest'aspetto è doveroso insistere, e l'Ancl sarà come sempre in prima fila.
IL SOLE 24 ORE

Dichiarazioni/2. Da oggi integrati gli illeciti dichiarativi 2016

Per i reati tributari la prescrizione corre a più velocità
Con la presentazione della dichiarazione (il cui termine scade oggi, 30 settembre) iniziano a decorrere anche i termini di prescrizione per eventuali illeciti penali di tipo dichiarativo: è il caso delle dichiarazioni fraudolente con o senza fatture false e delle dichiarazioni infedeli.
È proprio dal giorno della presentazione della dichiarazione, infatti, che questi reati si ritengono consumati con la conseguenza che i termini prescrizionali entro cui occorre pervenire a sentenza definitiva di condanna decorrono da tale data.
Si ricorda che la prescrizione è una causa di estinzione del reato, o meglio è la modalità di estinzione del diritto per il mancato esercizio dello stesso da parte del titolare per il tempo determinato dalla legge. 
Nel diritto penale, più concretamente, la prescrizione trova fondamento nell’attenuarsi dell’interesse dello Stato a punire quei reati il cui “ricordo sociale” si è affievolito per il decorso del tempo. Risponde, altresì, all’esigenza di garantire all’imputato una durata ragionevole del processo, secondo quanto stabilito dall’articolo 6 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo. 
Gli unici limiti all’operatività dell’effetto estintivo della prescrizione sono rappresentati dalla commissione di un delitto punito con la pena dell’ergastolo in considerazione della sua gravità e dall’esistenza di una sentenza di condanna irrevocabile intervenuta prima della decorrenza del termine di prescrizione.
Occorre ricordare poi che la prescrizione opera per tutta la durata del processo penale: ciò significa che, tranne nel caso in cui si verifichi una causa interruttiva (si veda l’articolo in basso), la sentenza definitiva deve intervenire entro il termine di prescrizione, altrimenti il reato non sarà più perseguibile. 
Inizialmente il decreto legislativo 74/2000 non aveva introdotto specifiche regole sui termini prescrizionali dei delitti tributari trovando così applicazione la disciplina generale prevista dal codice penale. Ne conseguiva che tali reati si prescrivevano nel termine di sei anni che, a seguito di eventuale interruzione, diventavano sette e mezzo (a decorrere, per i reati dichiarativi, dalla presentazione della dichiarazione). 
Con la legge 148/2011, dal 17 settembre 2011 è stata introdotta una disciplina ad hoc nel decreto 74/2000 (nuovo comma 1-bis dell’articolo 17). In base a tale norma i termini di prescrizione per alcuni delitti tributari sono stati elevati di un terzo. Ciò significa, in altre parole, che il termine precedente di 6 anni, aumentato di 1/3 è diventato di otto anni ovvero di dieci in caso di interruzione.
Attualmente, pertanto, per gli illeciti penali tributari commessi dopo il 17 settembre 2011 esiste un regime prescrizionale differenziato e, in particolare:
per i reati di omesso versamento delle ritenute, dell’Iva, l’indebita compensazione e la sottrazione fraudolenta si applica il termine di sei anni, ovvero sette e mezzo in caso di interruzione;
per tutti gli altri reati (dichiarazioni fraudolente, infedele, omessa presentazione, occultamento o distruzione di scritture contabili, emissione di fatture false) trova applicazione il più lungo termine di 8 anni che diventa di 10 in presenza di cause interruttive.
Da segnalare infine che la Corte di Giustizia Ue (C-105/14 dell’8/9/2015, sentenza “Taricco”) ha ritenuto che in tema di gravi frodi Iva il termine ordinario di prescrizione debba ricominciare a decorrere da capo in presenza di ogni atto interruttivo. Secondo la Corte Ue, il giudice italiano deve disapplicare le norme del codice penale nella misura in cui queste - fissando un limite massimo al corso della prescrizione, pur in presenza di atti interruttivi - impediscano allo Stato di adempiere agli obblighi di tutela effettiva degli interessi finanziari della Ue. 
Su questa problematica la Corte di appello di Milano ha sollevato questione di legittimità costituzionale rilevando che il principio di legalità costituirebbe un “controlimite” all’ingresso del diritto comunitario nel nostro ordinamento. La decisione della Consulta verrà assunta il prossimo 23 novembre.
Antonio Iorio
IL SOLE 24 ORE
I tempi. Il termine sale con grande frequenza fino a 10 anni

Per l’interruzione basta un verbale
La prescrizione si può interrompere in presenza di uno degli atti previsti dall’articolo 160 del Codice penale, considerando però che in nessun caso tale interruzione può comportare l’aumento di più di un quarto del tempo necessario a prescrivere (fatta eccezione per le ipotesi di recidiva o di delinquenza abituale e/o professionale, nonché per determinate categorie di reati). Quindi, nel caso dei reati tributari, il termine prescrizionale di 6 anni e 8 anni, a seconda del tipo di illecito commesso, può al massimo diventare rispettivamente 7 anni e mezzo e 10 anni.
Le cause interruttive previste dal Codice penale sono:
sentenza o decreto penale di condanna;
ordinanza applicativa delle misure cautelari personali o am convalida del fermo o dell’arresto;
l’interrogatorio reso davanti al Pm o al giudice oppure l’invito a presentarsi al Pm per rendere il medesimo interrogatorio;
il provvedimento del giudice che fissa l’udienza in Camera di consiglio per la decisione sull’archiviazione;
la richiesta di rinvio a giudizio;
il decreto di fissazione dell’udienza preliminare;
l’ordinanza che dispone il giudizio abbreviato;
il decreto di fissazione dell’udienza per la decisione sulla richiesta di applicazione della pena;
la presentazione o la citazione per il giudizio direttissimo;
il decreto che dispone il giudizio immediato, il giudizio o la citazione a giudizio.
In aggiunta a tali atti occorre tener presente che l’articolo 17 del decreto legislativo 74/2000 per i soli reati tributari ha inserito anche il verbale di constatazione e/o l’atto di accertamento delle relative violazioni.
Poiché la gran parte degli illeciti penali fiscali sono rilevati con un verbale ovvero con un atto di accertamento, va da sé che normalmente i termini prescrizionali vengono interrotti. Occorre pertanto, realisticamente considerare l’aumento di un quarto e quindi sette anni e mezzo per i delitti di omesso versamento, indebita compensazione e sottrazione fraudolenta e dieci anni per tutti gli altri delitti tributari. A.I.
ITALIA OGGI
Circolare

Revisori, la Pec è di rigore
 
Pec obbligatoria per i revisori legali. Per mantenere l'iscrizione nel registro tenuto dal ministero dell'economia, i professionisti che non l'abbiano già fatto sono tenuti infatti a comunicare un valido indirizzo di Posta elettronica certificata entro il prossimo 30 novembre. Pena, l'applicazione di sanzioni da 50 a 2.500 euro. Lo chiarisce la circolare del 29 settembre 2016, n. 21, della Ragioneria generale dello stato, che illustra le modalità e i termini di comunicazione delle caselle Pec degli iscritti nel registro dei revisori legali, in attuazione dell'art. 27, comma 2, del dlgs n. 135/2016. Tale disposizione ha esteso anche ai revisori l'obbligo di dotarsi di strumenti di comunicazione elettronica per dialogare con la pubblica amministrazione e con le imprese. La circolare, in particolare, intende fornire alcune indicazioni operative per favorire comportamenti omogenei nell'adempimento degli obblighi di comunicazione. Dopo aver attivato l'indirizzo Pec, il revisore è tenuto a comunicarlo al registro, esclusivamente con le modalità telematiche previste per l'aggiornamento del contenuto informativo del registro, e in particolare mediante l'accesso all'area riservata del portale della revisione legale. Per quanto riguarda, invece, i soggetti che hanno già comunicato la Pec, la circolare chiarisce che non è necessaria alcuna ulteriore comunicazione. Ogni casella Pec comunicata dovrà, inoltre, essere associata univocamente ad un singolo iscritto. In riferimento all'aggiornamento degli indirizzi elettronici già esistenti, continua la circolare risultano comunicate al registro un certo numero di Cec-Pac attualmente risultanti non più attive, essendo il servizio dismesso. La circolare sottolinea quindi la necessità di sostituire la casella di posta certificata non più operativa con una nuova casella Pec standard rilasciata da un fornitore certificato. Resta ferma la necessità di aggiornare il proprio indirizzo Pec entro 30 giorni da qualsiasi variazione. Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI
Niente imposta se sindaco di società

Titolare studio esente da Irap

  

Il commercialista titolare di uno studio o inserito in un'associazione professionale non paga l'Irap sull'attività svolta come amministratore o sindaco di una società. Quando il contribuente dimostra di non avvalersi della struttura per il lavoro di manager non sussiste il presupposto impositivo dell'autonoma organizzazione. È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con l'ordinanza n. 19327 del 29 settembre 2016, ha respinto il ricorso dell'Agenzia delle entrate. Nel caso sottoposto all'esame degli Ermellini, la professionista aveva sottolineato che lo studio associato del quale faceva parte svolgeva consulenze fiscali e societarie e i relativi proventi erano regolarmente assoggettati a Irap. Mentre la richiesta di rimborso del tributo riguardava solo al lavoro svolto in forma individuale, quale componente del collegio sindacale. Sul punto i Supremi giudici hanno infatti ricordato che «non ha diritto al rimborso dell'Irap il commercialista che, nello svolgimento dell'attività di sindaco, utilizza beni strumentali in misura eccedente il minimo indispensabile per l'esercizio dell'attività professionale». E ancora: «Il libero professionista, che opera come amministratore di società o presidente del consiglio di amministrazione, non va soggetto all'imposta per la parte di ricavo netto che risulta da quelle attività, soltanto se adempie alla funzione senza ricorrere a un'autonoma struttura organizzativa». Ecco un altro punto fondamentale, «è legittimo il diniego del rimborso di imposta al dottore commercialista che, in presenza di autonoma organizzazione ed espletando congiuntamente anche gli incarichi connessi di sindaco, amministratore di società e consulente tecnico, svolga sostanzialmente un'attività unitaria, nella quale siano coinvolte conoscenze tecniche direttamente collegate all'esercizio della professione nel suo complesso, allorché non sia possibile scorporare le diverse categorie di compensi eventualmente conseguiti e di verificare l'esistenza dei requisiti impositivi per ciascuno dei settori in esame», stante il mancato assolvimento dell'onere probatorio gravante sul contribuente.

ITALIA OGGI

Geometri fiscalisti, una realtà in crescita

Cresce la figura del geometra fiscalista. Il 75% dei professionisti, infatti, si occupa di dichiarazioni di successione, il 61% di calcolo di Imu e Tasi e oltre il 57% delle pratiche per le detrazioni fiscali per la riqualificazione energetica e la ristrutturazione edilizia. È quanto emerge da un'indagine condotta da Agefis, l'Associazione che rappresenta i geometri fiscalisti, promossa nei mesi di luglio e agosto tra tutti i geometri iscritti ai collegi territoriali con l'obiettivo di indagare lo stato dell'arte e le prospettive di sviluppo della figura del geometra, che oltre alle tradizionali competenze tecniche e immobiliari si occupa quindi anche di questioni fiscali. Oltre la metà dei professionisti interpellati, inoltre, si dedica ai trasferimenti immobiliari e il 47% alle pratiche di locazione. Per quanto riguarda, invece, la dichiarazione dei redditi, dall'indagine emerge che un geometra su cinque si dedica alla gestione di modelli 730 e Unico persone fisiche, e uno su quattro alla gestione di dichiarativi fiscali. In particolare è possibile notare come il 18% di coloro che hanno risposto dichiari di dedicarsi alla gestione delle dichiarazioni 730 e Unico persone fisiche. «Abbiamo ritenuto necessario promuovere un'indagine per scoprire quanto sia radicata l'attività di assistenza fiscale fra i geometri», ha commentato Mirco Mion, presidente Agefis, «perché troppo spesso, purtroppo, sono i geometri stessi che per primi non sanno di potersi occupare di questo genere di incombenze, sebbene siano indicate anche negli studi di settore di riferimento, il modello WK03U. Questa indagine», ha precisato Mion, «vuole essere proprio uno strumento, da cui partire per comprendere in quali aree geografiche, e su quali settori specifici, è necessario concentrare l'attenzione per formare ed informare i professionisti sulle opportunità che la professione consente». A Brescia, il 5 ottobre prossimo, prenderà il via un roadshow nazionale in cui i dati raccolti verranno presentati e saranno declinati via via per singolo collegio, così da permettere riflessioni e analisi puntuali e calate sul territorio. «È necessario partire anche da questi dati per progettare il futuro della professione», ha concluso Mion, «l'elemento più significativo è che la quasi totalità dei geometri che hanno partecipato all'indagine, addirittura l'89%, ritenga strategica, per la propria professione, un'adeguata formazione nel settore fiscale».  Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI
Risposte in commissione VI della camera sui risarcimenti

Banche, le pratiche di arbitrato in stand by
Pratiche di arbitrato in stand by. Lo schema di regolamento per l'accesso al risarcimento delle cifre perse nel salvataggio delle banche cadute in risoluzione lo scorso novembre è in attesa del parere del Consiglio di stato. E mentre si conferma la riduzione del numero dei risparmiatori che avranno accesso al rimborso forfetario dell'80%, si ribadisce come il termine di presentazione delle istanze (fissato il prossimo inizio gennaio) non potrà essere posticipato. Sono le novità emerse ieri nel corso del question time alla camera per i clienti coinvolti nel salvataggio di Banca Marche, Banca Etruria, Carichieti e Cariferrara. Questi, oltre a dover fare i conti coi tempi lunghi della legislatura, che da giugno (legge 119/2016) attende i decreti attuativi per l'accesso alle pratiche di arbitrato, dovranno ora valutare le nuove disposizioni assunte dal Fondo interbancario di tutela dei depositi (Fitd) assieme con Banca d'Italia. Il Fitd, che lo scorso 19 settembre ha aperto i primi rimborsi, ha escluso dal risanamento forfetario (si veda ItaliaOggi del 10/09) coloro che risultano non aver comprato obbligazioni tramite attività d'intermediazione diretta banca-cliente. Rispondendo alla domanda di Daniele Pesco deputato M5s sui criteri di accesso agli indennizzi automatici, la sottosegretaria Paola De Micheli ha inoltre ricordato come il risarcimento possa esser riconosciuto solo in caso di violazione delle regole sulla condotta per la vendita di strumenti finanziari. Dalle stime iniziali che prevedevano indennizzi per circa 6.500 risparmiatori su circa 10 mila complessivi, i tecnici dell'associazione vittime del salva-banche hanno calcolato che i risparmiatori che potranno avere accesso al ristoro immediato saranno attorno ai 4 mila. È incerto, nel caso la domanda venga rifiutata, se sia possibile accedere all'arbitrato. Tra le domande oggetto del question time, anche quella dell'on. Savino, che ha chiesto di fare il punto sulle banche popolari italiane alla luce delle nuove disposizioni che disciplinandola trasformazione in società per azioni. Le banche coinvolte sono dieci: Banca Ubi, Banca popolare di Vicenza, Veneto banca, Banca popolare di Milano, Banco popolare, Banca popolare dell'Emilia Romagna, Banca popolare di Sondrio, Banca popolare dell'Alto Adige, Banca popolare di Bari e il Credito valtellinese. Ubi, Popolare di Vicenza e Veneto banca hanno terminato la trasformazione in Spa. Bpm e Bp hanno convocato per metà ottobre le assemblee dei soci per votare sulla fusione. Le popolari di Sondrio e dell'Emilia Romagna stanno analizzando come richiesto dall'art. 56 Tub la bozza di statuto per la futura società. Infine, per il Credito valtellinese e la popolare dell'Alto Adige le assemblee sono chiamate a deliberare la trasformazione rispettivamente i prossimi 27-28 ottobre e 25-26 novembre. La popolare di Bari attendere l'incontro coi soci entro metà dicembre. Gloria Grigolon   Debora Alberici 
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Depenalizzazione. Secondo un’Informazione provvisoria delle Sezioni unite

Il giudice può cancellare le conseguenze civili

Misura esclusa però quando si è formato il giudicato
Milano. La pronuncia che prende atto dell’intervenuta depenalizzazione, in sede di impugnazione, si estende, revocandoli, anche ai capi che riguardano gli interessi civili. Non così, invece, se la sentenza è già passata in giudicato: in questo caso infatti la revoca disposta dal giudice dell’esecuzione non si estende ai capi “civili”. A chiarirlo sono le Sezioni unite penali con un’informazione provvisoria depositata ieri, le cui motivazioni saranno note solo tra qualche tempo. 
La controversa questione era sorta a proposito di una condanna inflitta per il reato di danneggiamento, con la contestuale imposizione del risarcimento del danno. Tuttavia il reato era stato abolito a inizio anno dalla manovra di depenalizzazione e, in particolare, dal decreto legislativo n. 7 del 2016. L’illecito è rimasto rilevante sul pian civile e punito con una misura pecuniaria da 100 a 8.000 euro. Tuttavia, differenza delle ipotesi depenalizzate nel successivo decreto legislativo n. 8 del 2016, per le quali è stato espressamente stabilito che il giudice dell’impugnazione decide anche sulle parti civili della condanna, nulla è stato previsto per i casi di condanna pronunciata per un reato successivamente abrogato e configurato come illecito civile sulla base del decreto 7/16.
A confrontarsi erano due orientamenti. Il primo ritiene che il giudice dell’impugnazione nel dichiarare che il fatto non è previsto dalla legge come reato, decide sull’impugnazione per i soli effetti delle disposizioni e dei capi della sentenza che riguardano gli effetti civili. Si valorizza, per questa linea interpretativa, l’articolo 2 comma secondo del Codice penale, per il quale l’abolitio criminis produce la cessazione degli effetti penali della condanna, facendo invece sopravvivere le obbligazioni civili. 
Si sottolinea quindi che ai diritti del danneggiato dal reato per quanto riguarda le deliberazioni civili non si applicano i principi della successione nel tempo delle leggi penali, ma quell’altro, articolo 11 delle preleggi, secondo il quale la legge dispone solo per il futuro. Inoltre, se si dovesse considerare obbligata la trasmissione al giudice civile competente per l’irrogazione delle sanzioni civili dopo l’assoluzione dell’imputato perchè il fatto di danneggiamento non è più previsto come reato, dovrebbe essere imposto alla parte civile la prosecuzione del giudizio in sede civile, malgrado sia stata già raggiunta una definizione di questo in sede invece penale.
A questa tesi se ne contrapponeva però un’altra, per la quale deve essere esclusa la possibilità per il giudice dell’impugnazione di pronunciarsi sulle statuizioni civili. Infatti il testo della legge che ammette la possibilità «solo nei casi disciplinati dal decreto legislativo 8/2016 è di univoca interpretazione ed indice della specifica volontà del legislatore di ammettere tale potere limitatamente alle ipotesi di reato trasformate in illeciti amministrativi e non anche per quelle abrogate ex Dlgs 7 del 2016». Giovanni Negri
IL SOLE 24 ORE
Civile. Per abuso del processo

Ignorare le risposte del giudice d’appello costa ventimila euro
Roma. Paga ventimila euro alla controparte per abuso del processo chi insiste in un ricorso palesemente infondato, ignorando le risposte del giudice d’appello. Secondo la Corte di cassazione (sentenza 19285 depositata ieri) per aumentare l’effetto deterrente, alla sanzione da corrispondere alla parte vittoriosa il cliente potrebbe unire, previo un accertamento su chi ha fatto le scelte abusive, un’azione di responsabilità nei confronti del difensore.
Per la Suprema corte nel caso in cui la responsabilità sussista e l’assistito decida di farla valere nei confronti del suo avvocato, verrebbe a configurarsi un logico completamento «del presidio posto dal legislatore a una corretta utilizzazione dello strumento processuale. Per i giudici della terza sezione civile così facendo si metterebbe in atto una specie di sanzione per via indiretta a carico della parte tecnica su iniziativa del cliente. Così facendo si raggiungerebbe un pieno effetto deflattivo/preventivo a tutela dell’adeguato funzionamento del sistema giurisdizionale. 
Per la Cassazione l’azione verso il legale è in linea con lo scopo dell’articolo 96 terzo comma del Codice di procedura civile, che affida all’iniziativa privata la riscossione delle somme dovute dall’avversario alla parte vittoriosa. La stessa Corte costituzionale (sentenza 152 del 2016) ha giudicato infondata la questione di illegittimità relativa alla previsione di destinare la sanzione alla controparte anzichè allo Stato per l’offesa recata alla giurisdizione. Una previsione che non è in contraddizione con la natura pubblicistica dell’istituto, ma anzi rafforza l’effetto deterrente dello strumento deflattivo perché il privato può recuperare le somme dovute in virtù della condanna, con tempi più rapidi e con minori oneri a carico dello Stato.
La Cassazione non lascia scampo al legale con un’altra sentenza (19272) depositata ieri. Nel bocciare la tesi, considerata “surreale”, esposta in un ricorso “incomprensibile”, la Suprema corte sottolinea che il ricorrente - e per lui il suo difensore per il quale risponde - o conosceva l’insostenibilità dei motivi e malgrado questo li ha proposti, facendo scattare l’abuso del processo, oppure non ne era al corrente e dunque ha tenuto una condotta gravemente colposa. Nell’ultima ipotesi mancherebbe, infatti, la giusta diligenza richiesta a chi è chiamato ad adempiere una prestazione professionale altamente qualificata, come quella dell’avvocato in generale e del cassazionista in particolare. In questo caso la sanzione, parametrata alle spese dovute alla parte vittoriosa, è decisamente più contenuta: solo 3 mila euro. Patrizia Maciocchi
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La «continuazione» congela la non punibilità
Milano. Bastano due infrazioni consecutive per perdere il beneficio della non punibilità per particolare tenuità del fatto. Lo ha stabilito la Terza sezione penale della Corte di cassazione - sentenza 40650/16, depositata ieri - che ha respinto il ricorso di un imputato potentino portato a giudizio per omesso versamento di ritenute previdenziali. Gli episodi contestati all’imprenditore erano due, di rilievo davvero modesto (l’omissione complessiva era di poco superiore a 2.200 euro, la pena patteggiata di 18 giorni di reclusione, sospesi) ma nonostante ciò la Cassazione gli ha negato il “beneficio” introdotto dal Dlgs 28/2015. Secondo la difesa, la non punibilità prevista dall’articolo 131-bis del Codice penale doveva trovare applicazione sia in considerazione della scarsa offensività della condotta sia perchè la nuova e più favorevole norma era entrata in vigore tre anni dopo il patteggiamento, e subito dopo il processo d’appello. Il legale dell’imputato aveva quindi chiesto il riconoscimento della legge penale successiva più favorevole, visto che non c’è dubbio che si versi in un ambito di normativa sostanziale e non meramente processuale. Tuttavia la Terza penale non ha accolto le eccezioni dell’imputato, fermandosi davanti al chiaro dettato della norma introdotta lo scorso anno. L’articolo 131-bis del Codice esclude infatti dal campo di applicazione della non punibilità per particolare tenuità del fatto tutti i comportamenti «abituali», spiegando poi due commi più sotto che l’«abitualità» a questi fini scatta ogni volta che l’indagato « abbia commesso più reati della stessa indole, anche se ciascun fatto, isolatamente considerato, sia di particolare tenuità». Secondo la Cassazione, la valutazione della pluralità dei fatti “ostativi” può essere condotta, sempre limitatamente a queste finalità, anche all’interno del singolo procedimento per il quale si procede, finendo così per «ampliare ulteriormente il numero di casi in cui il comportamento può ritenersi abituale». Da qui lo sbarramento al riconoscimento della particolare tenuità anche nel caso di reati «avvinti dal vincolo della continuazione», come nelle ipotesi del processo impugnato.
Per la Terza, l’esclusione della punibilità per particolare tenuità non può essere quindi dichiarata «in presenza di più reati legati dal vincolo della continuazione e giudicati nel medesimo procedimento, configurando anche il reato continuato una ipotesi di “comportamento abituale”». Alessandro Galimberti

IL SOLE 24 ORE

Famiglia. Divorzio

Con la nuova convivenza assegno dell’ex perso per sempre
Chi intraprende una convivenza deve sapere che non ha più diritto all’assegno di mantenimento da parte dell’ex coniuge. E la fine della nuova storia d’amore non consente di recuperarlo. La Corte di cassazione, con la sentenza 19345 depositata ieri, ricorda che l’instaurazione di una nuova famiglia di fatto scioglie per sempre qualunque connessione con il tenore e il modello di vita che caratterizzavano la precedente fase di convivenza matrimoniale.
L’ex coniuge è dunque libero da ogni obbligo di versare l’assegno di mantenimento. Nel caso deciso dalla Cassazione, inutilmente la ricorrente, destinataria dell’assegno, ha fatto presente ai giudici che non poteva più contare sul contributo del convivente perché lui aveva preso un’altra strada e lei non disponeva dei mezzi adeguati per vivere. I giudici di merito, nel pronunciare la cessazione degli effetti civili del matrimonio, avevano disposto l’affido condiviso del figlio collocandolo presso il padre, esonerato dal mantenimento e anche dall’assegno divorzile in virtù della convivenza more uxorio della donna. 
La Suprema corte chiarisce che la perdita del diritto all’assegno è irreversibile, perché «non entra in uno stato di quiescenza ma è definitivamente escluso».
Per la Suprema corte, la formazione di una famiglia di fatto - tutelata dall’articolo 2 della Costituzione, come formazione stabile e duratura in cui si svolge la personalità dell’individuo – è espressione di una scelta esistenziale, libera e consapevole. E certamente deve rientrare nella consapevolezza il rischio che la love story finisca. Tra gli eventuali rimpianti può rientrare anche l’addio all’assegno di mantenimento: l’ex coniuge è, infatti, libero per sempre da «ogni residua solidarietà post-matrimoniale».  P.Mac.
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